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di Gian Micalessin

I
numeri parlano chiaro. I
primi ad approfittare
dell’addio di Matteo Salvini

e dell’arrivo del governo giallo-
rosso pronto a riaprire i porti a
Ong e migranti sono i trafficanti
di uomini. Le prove della nuova
cinica cuccagna arrivano da
quello stesso ministero dell’In-
terno chiamato a garantire una
netta «discontinuità» con l’era
Salvini. Un obbiettivo raggiun-
to con tempestività a dir poco
sconfortante. I 1.435 sbarchi
contati nei primi 18 giorni di
questo mese superano di gran
lunga i 947 arrivi del settembre
2018 e segnano la prima drasti-
ca inversione di tendenza
nell’arco di quasi 18 mesi.

Ma cosa rende possibile un
effetto così rapido e immedia-
to? La risposta è semplice. Il
principale incentivo all’attività
dei trafficanti è la possibilità di
garantire ai loro clienti il supera-
mento dell’«ultimo miglio» ov-
vero di quel tratto di mare do-
ve, esauritasi l’autonomia di
gommoni e barchini, il migran-
te ha disperatamente bisogno

di qualcuno pronto a soccorrer-
lo. Le cronache del traffico di
umani dalla Libia insegnano
che solo quella certezza garanti-
sce lauti affari ai trafficanti. È
così alla fine del 2013 quando la
missione Mare Nostrum attira
sulle coste libiche decine di mi-
gliaia di disperati in poche setti-
mane. Continua a esser così ne-
gli anni successivi quando a so-
stenere e incentivare l’effetto ca-
lamita ci pensano la missione
Sophia e le navi delle Ong. Pro-
prio per questo il principale im-

pegno di Marco Minniti prima
e di Matteo Salvini poi è cancel-
lare la certezza dell’ultimo mi-
glio. Per riuscirci Minniti finan-
zia e incoraggia la nascita della
Guardia Costiera e il riconosci-
mento di una Sar (Search and
Rescue Area – Zona di salvatag-
gio) libica dove il salvataggio
dei migranti si concluda con il
ritorno alla casella di partenza.
Assicurare la salvezza escluden-
do la possibilità di raggiungere
l’Italia è già di per sé sufficiente
a disincentivare le partenze. An-
che perché in alcuni casi il ritor-
no coincide con la ricaduta
nell’inferno dei campi di deten-
zione gestiti dalle milizie.

Contemporaneamente Minni-
ti inizia però quell’operazione
di contrasto alle Ong sospettate

di precisa connivenza con i traf-
ficanti. Un’operazione resa an-
cor più radicale da Salvini gra-
zie alla chiusura dei porti e
all’imposizione di multe e se-
questri delle navi. Tutto questo
non fa però sparire le organizza-
zioni criminali. Bloccati dalla
cancellazione dell’ultimo mi-
glio, sopravvivono dedicandosi
allo sfruttamento dei migranti
mantenuti sotto il proprio con-
trollo. A regalar loro la prospetti-
va di un nuovo Bengodi ci pen-
sa oggi il governo giallorosso.

Se nell’ottica del nuovo esecuti-
vo la Guardia Costiera di Tripo-
li non è più un prezioso alleato,
ma una complice delle peggiori
milizie, allora anche la missio-
ne navale italiana incaricata di
garantire l’efficienza delle sue
motovedette finisce con il per-
dere mordente rendendone più
aleatoria l’operatività. Dall’al-
tra parte il cambio di atteggia-
mento nei confronti delle Ong,
con cui molti esponenti di Pd e
5 Stelle sono ansiosi di tornare
a flirtare, fa intravvedere a mili-
zie e organizzazioni criminali
l’opportunità di nuovi lucrosi af-
fari. A tutto questo va aggiunto
il ruolo assunto in questi cin-
que mesi di guerra con il nemi-
co Haftar da una Turchia che,
grazie anche alle ingenti quanti-
tà di armamenti sbarcati a Tri-
poli, s’è imposta come il princi-
pale alleato militare e commer-
ciale del governo di Fayez Ser-
raj. Un governo che a questo
punto può anche permettersi di
non rispettare gli impegni as-
sunti con Roma e ritornare agli
antichi patteggiamenti e com-
promessi con milizie e organiz-
zazioni criminali.
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La notizia che i porti dell’Ita-
lia sono spalancati per accoglie-
re chiunque pare fungere da ri-
chiamo. All’alba di ieri a Lampe-
dusa è arrivato un barchino con
28 persone (tunisini, della Costa
d’Avorio e del Camerun) avvista-
to a un miglio dalla costa da un
peschereccio che, stando alla de-
nuncia di Alarm Phone, non sa-
rebbe stato soccorso da Malta. Il
giorno prima sull’isola erano
sbarcati 130 migranti, di cui 108
viaggiavano su un peschereccio
individuato in mare dalla Guar-
dia di finanza e 22 sono approda-
ti su una spiaggia.

Nel locale hotspot si sussegue
un turnover tra migranti che ven-
gono trasferiti in altre strutture
dello Stivale e nuovi arrivati, ma
non basta. L’hotspot è al tracol-
lo: ha capienza per 95 posti e
ospita 240 persone. Lampedusa
è sotto attacco. È vero che gli
sbarchi autonomi e quelli fanta-
sma non si sono mai fermati,
nemmeno quando era vigente la
linea dura dell’ex ministro
dell’Interno Matteo Salvini che
però aveva stoppato gli arrivi tra-
mite Ong, a meno di interventi
risolutivi della magistratura che
in più occasioni ha disposto gli
sbarchi, e aveva richiamato al

proprio dovere i Paesi dell’Ue de-
stando anche un certo allarme,
ma adesso non solo non ci sono
ostacoli di sorta agli ingressi (di
autonomi e di migranti accom-
pagnati dalle Ong), ma sembra
pure che gli stranieri in genere
non aventi diritto a stare in Italia
si stiano fiondando nel Belpae-
se. Come negli anni neri che
hanno visto l’Italia presa d’assal-
to dagli immigrati aventi diritto
e non. E sono soprattutto questi
ultimi, quelli che nessun altro
Paese dell’Ue vuole, che restano
in Italia facendo carta straccia
del foglio di via. Non si contano
le volte che poliziotti e carabinie-
ri ai controlli si sono imbattuti

in stranieri «invitati» a lasciare
l’Italia, e figuriamoci se hanno
denaro e volontà per farlo.

Ma c’è di più. Questa volta i
tunisini ospiti a Lampedusa pro-

testano davanti al sagrato della
chiesa, perché non vogliono es-
sere rimpatriati. «Vogliamo vive-
re solo con dignità come esseri
umani» dice un cartellone e «Vo-
gliamo solo lavorare», dove que-
st’ultimo «solo» suona come
una malriuscita giustificazione
alla richiesta avanzata, che chis-
sà non trovi il consenso dei buo-
nisti che ritengono ingiusta la
normativa che non consente ai
tunisini di restare. Gli arrivi dal-
la Tunisia sono aumentati an-
che grazie alla situazione di in-
stabilità politica e all’allenta-
mento dei controlli. Negli ultimi
15 giorni sono circa 600 i norda-
fricani sbarcati a Lampedusa,

dove sono in difficoltà persino le
forze dell’ordine. A parte i costi
della gestione dei migranti, a cui
si aggiunge la spesa (più che giu-
sta) per gli straordinari delle for-
ze dell’ordine coinvolte tra recu-
pero migranti che cercano di di-
sperdersi sul territorio, altri che
vengono individuati in mare e
scortati fino alla terraferma e la
vigilanza negli hotspot, si pre-
senta un problema non irrilevan-
te: le forze dell’ordine sono nu-
mericamente inferiori rispetto
alla necessità e fanno turni mas-
sacranti. Presto l’Italia dovrà fa-
re i conti anche con la Ocean
Viking, di Sos Mediterranée e
Medici senza frontiere, che ha a
bordo 173 migranti soccorsi in
tre interventi in 48 ore. Ripudia-
to il porto di Al-Khoms messo a
disposizione dalla Libia, la nave
procede verso Malta e, dunque,
dell’Italia a cui chiederà l’auto-
rizzazione a sbarcare. Intanto ie-
ri è tornata a parlare, in un’inter-
vista a Piazza Pulita, Carola Rac-
kete: «Di professione faccio
l’ecologista - ha voluto sottoli-
neare -, non mi interessa la poli-
tica italiana. Parole di Salvini
contro di me a Pontida? Non ho
nulla da dire». Poi la promessa
della comandante della Sea Wat-
ch 3: «Sono pronta a salvare al-
tre persone in mare».
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FRANCO-TEDESCO

È GARANTITO

di Fausto Biloslavo

P
alazzo Chigi e Quirinale
fanno squillare le trombe
davanti ai presidenti fran-

cese e tedesco, che arrivano
nell’Italia «liberata» dal cattivo-
ne Salvini annunciando mirabo-
lanti soluzioni al problema degli
sbarchi. Forse per nascondere
l’impietosa realtà dei numeri,
che inchioda il governo giallo-
rosso a un’impennata di arrivi.
Dal varo del nuovo governo so-
no sbarcati 946 migranti, una
media di 67 circa al giorno. Da
gennaio al passaggio di mano al
Viminale ne sono stati registrati
5.624, ovvero 22,7 al giorno, tre
volte di meno. I 1.435 giunti sul-
le nostre coste in settembre già
superano qualsiasi mese di que-
st’anno. Il Conte bis provoca, di
fatto, un netto incremento in
controtendenza rispetto al suo
primo governo.

La svolta «umanista», che ria-
pre i porti, è servita da sirena, se
non vero fattore di attrazione
per gommoni in partenza dalla
Libia diritti verso le navi delle
Ong e soprattutto barconi o bar-
chini che arrivano da soli. La na-
ve Ocean Viking si è piazzata da-
vanti alla Libia attendendo sen-
za pudore di fare il «pieno». Mer-
coledì hanno recuperato il terzo
carico arrivando ad un totale di
182 migranti, ma possono imbar-
carne quasi il doppio.

Nella Waterloo annunciata de-
gli sbarchi la panacea di tutti i
mali propagandata dal governo
è la chimera dell’accordo con
l’Europa franco-tedesca. Il mini-
stro dell’Interno di Berlino, Hor-
st Seehofer, si è spinto addirittu-
ra ad annunciare un piano per
la riforma di Dublino, il sistema
bidone per l’Italia che si becca
tutti i migranti. Poi si è lasciato
andare ad una fumosa idea di
«solidarietà flessibile» in vista
della riunione di Malta, che ri-
schia di partorire un topolino.
La Francia di Macron non vuole
la rotazione dei porti sicuri di
sbarco, l’unico sistema certo per
non essere sempre condannati a
fare scendere tutti i migranti da
noi.

Non è ancora chiaro se il gran-
de patto riguarderà solo chi ha
diritto all’asilo o anche una quo-
ta di migranti economici. Nodo
cruciale tenendo conto che nel
2019 la prima nazionalità è quel-
la dei tunisini, che dovrebbero
venire rimandati tutti a casa e
poi i pakistani e gli ivoriani, che
in minima parte hanno diritto
all'asilo. Per ora sono sicuramen-
te esclusi quelli degli sbarchi au-
tonomi ovvero la maggiorana de-
gli arrivi.

I numeri reali delle quote da
distribuire in Europa sono anco-
ra simili a quelli del Lotto, ma la
fregatura si profila sui costi di
accoglienza e smistamento. Chi
paga? L’Europa o come sempre
Pantalone? Il rischio è che il si-
stema si trasformi in un masche-
rato corridoio umanitario con le
navi delle Ong che vanno a fare
il pieno davanti alla Libia e sbar-
cano tutti in Italia in nome della
distribuzione automatica per
poi tornare a fare i traghetti uma-
nitari.

I trafficanti, fin d’ora, ringra-
ziano.

LA RIPRESA DEI VIAGGI

Il governo giallorosso e l’ultimo miglio
Così i trafficanti tornano a fare affari
Con le Ong in mare più facile il raggiungimento delle coste. La
discontinuità con Salvini è nei numeri: 1.435 arrivi a settembre

IL NODO IMMIGRAZIONE

Altra ondata di sbarchi
e Lampedusa «scoppia»
Ora arriva l’Ocean Viking
In 240 nell’hotspot che ne può ospitare 95
E Carola (in tv) è pronta a tornare in mare

SOTTO ATTACCO Il centro
di accoglienza di Lampedusa

MINORE SUPPORTO

Perde mordente anche
la missione italiana con
la guardia costiera libica

PRESENZE CERTE

Prima Mare Nostrum, poi
la missione Sophia erano
un «effetto calamita»




